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La volta scorsa ci siamo lasciati dicendo che un punto di partenza per il nostro percorso può essere il 

condividere la domanda più grande, più vera e profonda che ci portiamo dentro in questo periodo. 

Ognuno di noi ha la propria vita, unica, originale, e sta attraversano una particolare fase di maturazione e 

crescita, forse anche alcune scelte importanti… Dentro a questa diversità e ricchezza che ciascuno porta, 

è possibile che alcune domande di fondo siano comuni, altre simili, altre ancora si illuminino a vicenda. 

C’è caso anche che fatichiamo a trovare la nostra domanda attuale… può essere utile allora partire da un 

desiderio che abita nel cuore rispetto alla mia vita, quel desiderio che esprime la bruciante tensione tra i 

miei vuoti e la mia pienezza, quel desiderio che attende una parola e un volto… 

Alle 21, dopo una prima attività di conoscenza, questa domenica dedicheremo tempo per ascoltare e 

ascoltarci rispetto alle nostre domande e desideri, e per vedere come la fede può illuminarli (farò anche 

una proposta concreta riguardo a questo). Se poi prima di domani sera hai una mezzoretta di tempo, puoi 

dedicarla a leggere con calma e sostare su uno di questi brani, che possono aiutarti nella riflessione. 

 

  



Divo Barsotti:  

Come realizzare questa universalità, questa unità in noi di tutte quante le cose? Come vivere in noi la vita 

di tutto l’universo? Dobbiamo avvicinarci agli uomini, alle creature, ai fenomeni della storia umana, a 

fenomeni umani di razze, di culture, di lavoro, con un’anima pronta ad accogliere, con un’anima fraterna, 

disposta all’amore. 

Ora, una conoscenza di cose che almeno momentaneamente ci sono estranee, non si impone a noi soltanto 

in forza di un impegno religioso, si impone perché effettivamente la Provvidenza ci pone in rapporto con 

gli altri. La Provvidenza stessa s’incarica di saggiare la tua carità mettendoti in rapporto con persone a te 

estranee. Tu devi saperle accogliere, devi saperle capire, assumere in te.  

Andate per le strade? Che nessuno vi rimanga indifferente, che non siate soltanto degli spettatori di questo 

vano andare degli uomini; sappiate immedesimarvi a ciascuno che voi incontrate, con cui dovete trattare. 

Se sei a lavorare, le persone per le quali tu lavori non devono esser soltanto delle persone che ti danno poi 

un salario; devono essere per te veramente delle anime che tu assumi, di cui tu assumi la responsabilità, 

di cui tu cerchi di penetrare il mondo per inserirti nel loro cuore o perché essi si inseriscano in te. Superare 

insomma l’estraneità che la nostra mancanza di amore cerca sempre di opporre; cercar di superare quel 

senso di diffidenza e di difesa del nostro egoismo che ci mantiene estranei alle persone con le quali noi 

viviamo, con le quali noi dobbiamo trattare, che noi vediamo giorno per giorno. 

Si vive spesso il nostro rapporto con gli altri con gentilezza, con discrezione, magari con bontà, ma senza 

questa partecipazione intima, in modo che tutta la tua gentilezza non solo non distrugge la estraneità, ma 

la rende ancora più fonda: tu non disturbi l’altro, l’altro non disturba te. Quant'è meglio litigare in modo 

davvero che gli altri entrino in te, che tu li debba digerire e gli altri debbano digerire te! 

Conoscenza che importa precisamente questo fondersi insieme, questo prendersi l’un l’altro. Prima di 

tutto attuare questo con quelli con cui vivete insieme, vivere già con essi l’unità vera, questa conoscenza 

intima l’uno dell’altro; saper entrare nell’anima degli altri, nella mentalità degli altri, vedere le cose con i 

loro occhi, amarle col loro medesimo cuore, soffrire della loro stessa sofferenza. Questo bisogna fare con 

quelli con cui viviamo: la Provvidenza ci ha intanto offerto questi, prima di allargare i nostri confini. 

 

Papa Francesco:  

Ecco la tentazione dell’efficientismo, del pensare che la Chiesa va bene se ha tutto sotto controllo, se vive 

senza scossoni, con l’agenda sempre in ordine, tutto regolato… È anche la tentazione della casistica. Ma il 

Signore non procede così; infatti ai suoi dal cielo non manda una risposta, manda lo Spirito Santo. E lo 

Spirito non viene portando l’ordine del giorno, viene come fuoco. Gesù non vuole che la Chiesa sia un 

modellino perfetto, che si compiace della propria organizzazione ed è capace di difendere il proprio buon 

nome. Povere quelle Chiese particolari che si affannano tanto nell’organizzazione, nei piani, cercando di 

avere tutto chiaro, tutto distribuito. A me fa soffrire. Gesù non ha vissuto così, ma in cammino, senza 

temere gli scossoni della vita. Il Vangelo è il nostro programma di vita, lì c’è tutto. Ci insegna che le 

questioni non si affrontano con la ricetta pronta e che la fede non è una tabella di marcia, ma una «Via» 

(At 9,2) da percorrere insieme, sempre insieme, con spirito di fiducia. 

 

Vangelo secondo Giovanni: 

Il giorno dopo Giovanni [Battista] stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù 

che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 

Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: 

«Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono 

dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

  



Dietrich Bonhoeffer: 

Dio non si vergogna della bassezza dell'uomo, vi entra dentro. Dio è vicino alla bassezza, ama ciò che è 

perduto, ciò che non è considerato, l'insignificante, ciò che è emarginato, debole e affranto; dove gli uomini 

dicono "perduto", lì egli dice "salvato"; dove gli uomini dicono "no", lì egli dice "sì".  

Dove gli uomini distolgono con indifferenza o altezzosamente il loro sguardo, lì egli posa il suo sguardo 

pieno di amore ardente e incomparabile. Dove gli uomini dicono "spregevole", lì Dio esclama "beato". 

Dove nella nostra vita siamo finiti in una situazione in cui possiamo solo vergognarci davanti a noi stessi 

e davanti a Dio, dove pensiamo che anche Dio dovrebbe adesso vergognarsi di noi, dove ci sentiamo 

lontani da Dio come mai nella vita, proprio lì Dio ci è vicino come mai lo era stato prima.  

Lì egli vuole irrompere nella nostra vita, lì ci fa sentire il suo approssimarsi, affinché comprendiamo il 

miracolo del suo amore, della sua vicinanza e della sua grazia. 

 

Vangelo secondo Luca 

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome 

Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, 

perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché 

doveva passare di là. 

Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo 

fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia.  

Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al 

Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco 

quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio 

di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

 

Etty Hillesum (poco prima della partenza per un campo di concentramento) 

Mi sento in grado di sopportare il pezzo di storia che stiamo vivendo, senza soccombere. Mi sembra che 

si esageri nel temere per il nostro povero corpo. Lo spirito viene dimenticato, s’accartoccia e avvizzisce in 

qualche angolino. Viviamo in modo sbagliato, senza dignità e anche senza coscienza storica. Io non odio 

nessuno, non sono amareggiata. Una volta che l'amore per tutti gli uomini comincia a svilupparsi in noi, 

diventa infinito.   

Se sapessero come sento e come penso, molte persone mi considererebbero una pazza che vive fuori della 

realtà. Invece vivo proprio nella realtà che ogni giorno porta con sé. L'uomo occidentale non accetta il 

dolore come parte di questa vita: per questo non riesce mai a cavarne fuori delle forze positive.  

Ecco cosa mi mancherà: qui basta che allunghi una mano, e subito ritrovo le parole e i frammenti di cui il 

mio spirito ha bisogno in un determinato momento. Bisogna invece che abbia tutto in me stessa. Si deve 

anche essere capaci di vivere senza libri e senza niente. Esisterà per sempre un pezzetto di cielo da poter 

guardare, e abbastanza spazio dentro di me per congiungere le mani in una preghiera.  

 

 

 

 


